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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Domenica 29 giugno 1997l’Unità27
Nel mondo 350 milioni di portatori cronici corrono un alto rischio di ammalarsi di cancro al fegato

L’epatite B, una piaga dei paesi poveri
Il vaccino esiste, ma non viene usato
L’Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro di Lione, grazie all’impegno di una «Task Force» di ricercatori che è riu-
scita a far scendere il prezzo del siero, ha dato vita con successo ad una campagna di vaccinazione in Gambia.

Federambiente avanza una serie di proposte

Dalla vecchia discarica
al recupero dei materiali
L’industria dei rifiuti
va a caccia di tecnologie

L’influenza
colpisce
di più
gli asociali
Contrariamente a quanto
si pensi è più facile
contrarre il virus
dell’influenza se si tende
ad essere isolati
socialmente rispetto a chi
nella propria vita ha molti
rapporti sociali. Stare tra
la gente, insomma, non dà
maggiori probabilità di
prendersi il virus
dell’influenza, ma ha
l’effetto contrario. È stato
visto infatti, che nelle
persone con scarsi
rapporti sociali il rischio-
influenza è quattro volte
superiore al nomale. Lo
sostengono ricercatori
della Carnegie Mellon
University e della
Università di Pittsburgh
coordinati da Sheldon
Cohen che pubblicano i
loro studi sulla rivista Jama
(Journal of the American
Medical Association).
Cohen ha studiato
contemporanemante 276
volontari adulti, maschi e
femmine, di età compresa
tra i 18 e i 55 anni i quali
sono stati posti in
quarantena in un albergo
ed esposti di proposito ad
un virus influenzale.
Ognuno dei partecipanti
ha completato un
questionario relativo ai
suoi normali rapporti
sociali (in famiglia, nella
comunità lavorativa ed
extra lavorativa). Il 62% di
coloro che avevano meno
di quattro costanti
rapporti sociali hanno
sviluppato un’influenza,
mentre la malattia è stata
contratta dal 43% di
coloro con 4-5 rapporti
sociali e solo dal 35% di
coloro che nella loro vita
avevano normalmente più
di 6 rapporto sociali. I
ricercatori hanno
analizzato anche
l’eventuale contributo di
altri fattori come fumo,
alcol, inattività fisica e
basso livello di vitamina C
nel corpo, ma nessuno di
tali fattori è risultato
statisticamente
significativo come le
caratteristiche sociali della
persona.

In Italia l’epatite B non rappre-
senta un grande problema sanita-
rio. Da anni la malattia è soggetta
ad osservazione epidemiologica e
dal 1991 il vaccino è obbligatorio
perneonatiedodicenni.Possiamo
dunquestaretranquilli?Sì,secista
a cuore solo quello che avviene al-
l’interno delle pareti di casa no-
stra. Assolutamente no, se ci inte-
ressa anche la sorte di milioni di
persone che vivono in Paesi più
svantaggiatidelnostro.

Attualmente nel mondo 350
milionidiindividuisonoportatori
cronici di epatite virale B e c’è chi
stimachenel2000aumenteranno
a 400 milioni. Essere portatori cro-
nicidelvirusdell’epatiteBvuoldi-
re avere altissima probabilità di
morire di cancro del fegato. I Paesi
in cui l’infezione è molto diffusa
sono l’Africa subsahariana, il Sud-
Est asiatico, la Cina, le regioni arti-
che, il bacino dell’Amazzonia e le
isole del Pacifico. In queste aree la
totalità della popolazione è espo-
sta al virus e l’infezione viene con-
tratta alla nascita o nei primissimi
anni di vita e circa il 15-20% dei
bambini diventa portatore croni-
co.

È dal 1982 che esiste un vaccino
contro l’epatite B. Ma il suo costo
elevato e soprattutto la mancanza
di una volontà politica hanno fat-

to sì che non si procedesse ad una
vaccinazione infantile di massa
per evitare che milioni di bambini
contraesserol’infezione.All’epoca
della scoperta del vaccino, il prez-
zo delle tredosinecessarieagaran-
tire l’immunizzazione superava i
100 dollari, una cifra decisamente
superiore al reddito medio annua-
le di gran parte delle famiglie dei
paesiinviadisviluppo.

In realtà il costo del vaccino era
alto anche per i paesi industrializ-
zati, per i quali era impensabile di
far sostenere iprogrammidivacci-
nazione su larga scala ai servizi sa-
nitarinazionali.

Avere gli strumenti ma non po-
terliononvolerliusareèquantodi
peggio possa succedere in campo
medico: vuol dire sapere di desti-
nare degli individui a morte certa.
In risposta a questa desolante si-
tuazione si costituì in quegli anni
un gruppo di ricercatori di grande
competenza scientifica, la «Task
forceper l’epatite B».Gli scienziati
erano mossi da una forte motiva-
zione di tipo etico: le proprie sco-
perte dovevano essere messe a di-
sposizionedi tutti enonessereuti-
lizzate solo per scopi lucrativi. Per
questo il gruppo iniziò una lunga
battaglia con le case farmaceuti-
che produttrici del vaccino per ab-
bassarne il costo, visto chesoloco-

sì si sarebbe potuta fare una vacci-
nazione contro l’epatite B nei pro-
grammi di vaccinazione infantile
deiPaesipiùcolpitidall’epidemia.

Parallelamente a questa storia
avvincente prende le mosse un’i-
niziativa promossa dall’Agenzia
internazionale di ricerca sul can-
crodiLioneche, con l’appoggiofi-
nanziario della Divisione generale
per la cooperazione allo sviluppo
del ministero degli Esteri italiano,
la Regione autonoma Valle d’Ao-
sta e il Consiglio per la ricerca me-
dica svedese, ha dato vita allo Stu-
diodi interventocontro l’epatiteB
inGambia.

Un’équipediricercatori,coordi-
nata dalla dottoressa Simonetta
Viviani, è partita per la costa occi-
dentale dell’Africa dove, degli
80.000 abitanti, il 15 per cento de-
gliadultièportatorecronicodelvi-
rus dell’epatite B con un altissimo
tasso di cancro del fegato, e ha co-
minciato la vaccinazione. Nel
1986 a tutti i bambini è stato som-
ministratoilvaccino.

Nel1990, l’82 per cento di tutti i
neonati del Gambia era stato vac-
cinato. È risultato che la vaccina-
zione somministrata durante il
primo anno di vita protegge la
quasi totalità dei bambini (93%)
dalla possibilità di diventare por-
tatore cronico del virus. La diretta

conseguenza della protezione
conferita dal vaccino è che nei
prossimi anni sarà osservata una
sostanziale diminuzione dell’inci-
denza del cancro del fegato. Un
evento, questo, che sarà comun-
que monitorato durante la secon-
dapartedell’intervento.

«Lo studio in Gambia - afferma
Ruggero Montesano, dell’Agenzia
internazionale di ricerca sul can-
crodiLione-dimostrachiaramen-
te che è possibile introdurreeffica-
cemente un programma di vacci-
nazione nei paesi in via di svilup-
po. Il costo attuale di una dose di
vaccino contro l’epatite virale B è
dicirca65centesimididollaro(cir-
ca1.000 lire) enonrappresentaun
ostacolo all’attuazione di tale pro-
gramma di vaccinazione. Alla fine
del 1995 un totale di 77 paesi, tra i
quali anche l’Italia, ha introdotto
il vaccino. L’ostacolo principale a
una più vasta introduzione del
vaccino in molti paesi ad alta en-
demia per l’epatite B rimane anco-
ra, come in molti altri problemi di
sanità pubblica, la mancanza di
una motivazione politica di intro-
durre misure di prevenzione pri-
maria.Questaèunavecchiastoria,
assai più vecchia dell’epidemia di
epatiteB».

Liliana Rosi

Una volta bastavano una ramazza,
unapala,unsecchio.Eunnetturbino
permanovrareil tutto.Oggi laraccol-
ta dei rifiuti - e ancor più il ciclo com-
pleto di raccolta, gestione e smalti-
mento - richiedestrutturee strumen-
ti tecnologicamente avanzati, tanto
più dopo l’entrata in vigore, alcuni
mesi fa,del decreto legislativocheha
postolebasiperunriordinodell’inte-
ra materia. Un decreto che «rappre-
senta - dice GiuseppeSverzellati,pre-
sidente di Federambiente, l’associa-
zione delle aziende municipalizzate
di igiene ambientale - non solo un
riordino normativo, ma anche una
spinta alla modernizzazione del set-
tore, stimolandone l’industrializza-
zione».

Di vere novità tecnologiche, sul
fronte della raccolta dei rifiuti, ce ne
sonoper ilmomentopochine,anche
se molto probabilmente qualche co-
sa di nuovo uscirà dalle prossime ras-
segnespecializzate,daRiminiaPado-
va, sul fronte del rumore, della sicu-
rezza per gli operatori, dell’impatto
ambientale. E soprattutto del tratta-
mento dei rifiuti raccolti. Perché se è
verochel’obiettivoprincipaledelde-
creto è la riduzioneaunruoloassolu-
tamente marginale delle discariche -
nelle quali invece ancora oggi va a fi-
nire piùomenoil90%dei27milioni
di tonnellate di rifiuti solidi urbani
che si producono ogni anno in Italia
-, è altrettanto vero che per arrivarci
bisogna agire contemporaneamente
su diversi fronti: la riduzione «alla
fonte», per esempio «alleggerendo»
significativamente gli imballaggi, la
raccolta differenziata, il riciclaggio,
l’incenerimento con recupero d’e-
nergia. Tutti fronti sui quali occorro-
no interventi sia sul piano tecnologi-
cosia,ancora,suquellonormativo.

«Il nostro obiettivo - chiarisce il
presidente di Federambiente - è ga-
rantire la qualità del materiale che
viene raccolto in modo differenziato
in modo da poterne reimmettere sul
mercato lamassimapercentualepos-
sibile». Ma per il momento le cose
non stanno esattamente così: pur te-
nendo conto che la mancanza di cri-
teri omogenei di valutazione delle
quantità raccolte impedisce di fare
confronti attendibili, resta il fatto
che in molte realtà i materiali avviati
effettivamente al riciclo sono assai
menodiquelli raccolti inmododiffe-
renziato. Il che vuol dire, in parole
povere, che a volte la raccolta diffe-
renziata-chehadeicostiovviamente
superiori rispettoaquellatradiziona-
le - serve solo a far finire separata-
mente nella stessa discarica i rifiuti.
Sul riciclaggioFederambientehapre-
sentato ai ministri dell’Ambiente e
dell’Industria una sua proposta sotto
formadibozzadidecretoconlaquale
si propone tra l’altro di arrivare a un
effettivoaccertamentodelpercorsoe
della destinazione dei materiali rac-
colti. Ilcheimplica-secondoSverzel-
lati - lanecessitàdi«affrontarelaque-
stione del coinvolgimento del siste-
ma industriale nel processodigestio-
nedeirifiuti: ilsistemaindustrialede-
vefarsicaricodiunaquotadeicostidi

gestione. E deve garantire la ricollo-
cazionedeimaterialirecuperati».

Un obiettivo che comporta neces-
sariamente un riorientamento della
stessa produzione: più materiali rici-
clati si utilizzano, meno ne occorro-
no di vergini. E questo non avverrà
certo senza contrasti, come contra-
stati,delresto,sonoiprimipassidella
riforma avviata dal decreto legislati-
vo. Il rischio è che alle vecchie con-
trapposizioni - quelle tra i fautori di
una gestione moderna e trasparente
deirifiutieirappresentantidiinteres-
si più o meno legali legati all’«affare»
rifiuti - se ne aggiungano di nuove le-
gate all’attuazione del decreto, a par-
tire dall’emanazione delle norme at-
tuative, che ancora non sono state
varatee intornoallequali si sonosca-
tenate le grandi manovre di diverse
lobbychepremonoperottenerevan-
taggi, magari attraverso la riclassifi-
cazione, da tossico-nocivi a speciali,
per esempio, di alcuni tipi di rifiuto
intornoaiqualifiorisconodaannilu-
crosissimiaffari.

Preoccupa la sospensione del con-
ferimento al consorzio Replastic (in-
caricatodellaraccoltadeicontenitori
in plasticaper liquidi)dellaquotadel
10% prevista per legge: «È un sinto-
mo - dice Sverzellati - della resistenza
a partecipare ai costi di gestione del
sistema.Enonèchecontemporanea-
mente iprezzidivenditadeiconteni-
tori in plastica siano stati ridotti del
10%».Preoccupazione,ancora,perle
prospettive del Conai, il consorzio
nazionale per gli imballaggi previsto
dal decreto legislativo: «Si stanno de-
finendo accordi tra i vari soggetti in-
dustriali interessati - afferma il presi-
dentediFederambiente -,ma il timo-
reèchesiarriviaunaccordodeboleal
cui interno possono passare tensioni
che potranno essere pericolose per il
raggiungimento degli obiettivi di ri-
ciclo».

C’è poi tutto il capitolo, tanto spi-
nosoquantonecessarioperabbattere
rapidamente le quote di rifiuti invia-
te in discarica, dell’utilizzo degli im-
pianti industriali già esistenti per in-
cenerire i rifiuti producendo energia:
perSverzellati«èarrivatoilmomento
di verificare la capacità di assorbi-
mentodapartedel sistemaindustria-
le»einsiemelaqualitàdell’offertadal
puntodivistadelleemissionidi fumi
e in generale dell’impatto ambienta-
le. «E vanno realizzati impianti dedi-
cati: suquesto-annunciaSverzellati-
avremoabreveunincontroconElet-
troambiente, uno dei principali sog-
getti interessati alla questione». Infi-
ne - ma certononmenoimportante -
c’è il capitolo degli incentivi previsti
daldecretolegislativo:«Devonoesse-
re commisurati all’energia prodotta -
chiarisce il presidente di Federam-
biente -. Non dovranno assoluta-
mente favorire una scelta tecnologi-
carispettoadaltre,bensìesserecorre-
latiacriteridimaggioreeconomicità,
maggiore efficienza dell’intero pro-
cessoemaggioreprotezioneambien-
tale».

Pietro Stramba-Badiale

Ecco Mathilde
l’asteroide
tutto crateri

Si chiama Mathilde, ma il nome
non deve trarre in inganno: è un
asteroide butterato e scuro, che ri-
flette appena il 4% della luce solare
che riceve. Quella qui accanto è la
primadelle500fotodi«253Mathil-
de» - è questo il nome ufficiale del-
l’asteroide - che la sonda americana
Near ha cominciato a inviare due
giorni fa. Ripresa da una distanza di
1.800 chilometri, la superficie del-
l’asteroideapparecrivellatadicrate-
ri. La macchia più scura sulla sini-
strapotrebbeessereun’unicasuper-
ficie d’impatto profonda 19 chilo-
metri, dalla quale numerosi fram-
menti potrebbero essere stati schiz-
zati nello spazio. Le immagini in-
viate dalla sonda spaziale Near - do-
tata di apparecchi di ripresa
multispettrali ad alta risoluzione
che consentono l’invio anchedi fo-
to a colori molto dettagliate - rap-
presentanoil primo ritorno concre-
to in termini scientifici del pro-
gramma Discovery della Nasa, un
insieme di missioni «povere» effet-
tuate da piccoli vettori in grado di
produrre a basso costo risultati
scientificidialtaqualità.

Ap/NASA

Parigi è divisa sul modo di concepire il prestigioso museo sulla storia dell’uomo

La Francia ripensa il Musée de l’Homme
Motivo del contendere è se mantenere l’unitarietà del centro o se smembrare il patrimonio dell’esposizione.

Infertile un italiano su dieci
E gli uomini chiedono
pari opportunità nelle cure

Malattie renali
Nuovo farmaco
le rallenta

La vittoria delle sinistre alle recenti
elezioni potrebbe portare nuovi ele-
menti al dibattito che da mesi oppo-
ne in Francia due diverse concezioni
culturali, filosofiche, politiche. La
posta in gioco è costituita dal Musée
de l’Homme, la prestigiosa istituzio-
ne che Paul Rivet creò nel 1937 nel-
l’ambito del Museo nazionale di sto-
rianaturale.

Il Musée, che ha avuto fra i suoi ri-
cercatori Claude Lévi-Strauss, Jac-
ques Soustelle, André Leroi-Gour-
han, spazia dalla geografia allabiolo-
gia umana, dalla preistoria all’etno-
logia, come era del resto nelle inten-
zionidelfondatore.

«Neldargliquestonomehovoluto
indicare che tutto ciò che concerne
l’essere umano, nei suoi molteplici
aspetti, doveva e poteva trovar posto
nellecollezioni...L’umanitàèuntut-
to indivisibile non solo nello spazio,
ma anche nel tempo. Le divisioni cui
l’immensità del compito ha obbliga-
to gli studiosi: antropologia fisica,
preistoria, archeologia, etnografia,
folklore, sociologia, linguistica sono

altrettanto artificiose delle classifica-
zioni basate sulla geografia politica...
Era venuto il momento di abbatter-
le».

Così scriveva Rivet nel 1948. A
quasi cinquant’anni di distanza,
qualcuno propone di innalzare nuo-
vamentequeglisteccati.Ilprimopas-
so è stato la decisione diChirac di de-
dicare una sala del Louvre ad alcuni
capolavori provenienti dal Musée de
l’Homme e dal Museo delle arti del-
l’Africaedell’Oceania.

Perché non istituzionalizzare tale
scelta dando vita a un museo riserva-
to all’arte primitiva e lasciando al
Musée de l’Homme solo le sezioni di
antropologia e di preistoria? La pro-
posta, avanzata lo scorso anno in se-
no alla commissione governativa in-
caricata di dibattere la questione, si
risolverebbe di fatto in uno smantel-
lamentodelleattualicollezioni.

Gli organi direttivi del Museo di
storia naturale sono immediatamen-
te insorti (e con loro numerosi stu-
diosi di ogni parte del mondo, Italia
compresa). Ma non si sono limitati

alle recriminazioni: hanno presenta-
to anche un progetto alternativo che
mira a rinnovare ilMusée, salvaguar-
dandone però la «vocazione umani-
sta», mantenendo intatto l’obiettivo
di «sviluppare la comprensione del-
l’uomo in tutta la sua complessità
biologicaeculturale».

Dell’argomento parla il direttore
delMuseodistorianaturaleparigino,
Henry de Lumley, a Milano per una
conferenza sulle incisioni rupestri
del monte Bego, nelle Alpi Maritti-
me, incisioni che per molti versi ri-
cordano quelle della Valcamonica:
«La nuova impostazione del Musée
del’Homme-afferma-deveamiopa-
rere svilupparsi su tre direttrici fon-
damentali. Innanzitutto illustrare
l’unità e la diversità della specie cui
tutti apparteniamo. Siamo tutti
mammiferiprimati,eallostessotem-
po nessuno di noi è uguale all’altro: i
marcatori genetici ce lo dimostrano
continuamente. In secondo luogo,
consacrarelameravigliosaavventura
culturale della preistoria, dall’acqui-
sizione della stazione eretta alla libe-

razione della mano, dalla fabbrica-
zionedegli strumential controllodel
fuoco, dalle prime sepolture all’e-
mergere della dimensione religiosa,
dell’arte, della percezione simbolica,
fino ad arrivare all’agricoltura e alla
metallurgia. Infinepresentarel’unità
e la diversità delle culture. Tutti i po-
poli hanno riti simili, legati al mo-
mentodellanascita,delmatrimonio,
della morte, all’alternarsi delle sta-
gioni, al culto degli antenati... Ma
ogni cultura li vive, li descrive in mo-
do diverso. Il Musée de l’Homme do-
vrebbe invitare idealmente il visita-
tore a unviaggio attraverso le culture
deicinquecontinenti».

Un progetto ambizioso, De Lum-
ley non lo nasconde: costruire un
museocapacediparlare,attraversole
testimonianze del passato, all’uma-
nitàdelterzomillennio.

Daquil’importanzadiunprogetto
unitario: separare glioggetti apparte-
nentiall’artecosiddettaprimitivadal
lorocontestolirenderebbemuti.

Nicoletta Manuzzato

L’evoluzione delle malattie
renali può essere rallentata -
e il ricorso alla dialisi o al
trapianto può diminuire -
grazie a un nuovo farmaco,
il Ramipril. Lo ha
confermato uno studio
condotto da 14 divisioni di
nefrologia italiane
coordinate dal Centro di
ricerche cliniche per le
malattie rare dell’Istituto
Mario Negri di Bergamo. La
ricerca avrebbe dovuto
durare cinque anni. Le
analisi intermedie hanno
però dimostrato, prima del
previsto, che il Ramipril era
in grado di rendere più
lento del 50% il progressivo
peggioramento della
funzione dei reni. Lo studio,
che ha coinvolto 352
pazienti, è stato ideato e
realizzato interamente nel
nostro paese.

Ogni anno in Italia circa 60.000
nuove coppie hanno difficoltà ad
avere figli; si può stimare che un ita-
liano su dieci sia infertile. La sterilità
colpisce il 20% delle coppie in età di
riproduzione e aumenta sempre più
il ricorso alla«provetta». Sonoalcuni
dei dati resi noti al congresso nazio-
nale di medicina della riproduzione
che si è aperto ieri a Gallipoli (Lecce),
organizzato dal Centro Cecos di Lec-
ceper focalizzare ilproblemadellafe-
condazione assistita proprio nel mo-
mento in cui il Parlamento si accinge
a presentare una legge per la regola-
mentazionedellamateria.

I congressisti consegneranno oggi
all‘ on.MassimoD‘Alema,segretario
nazionale del Pds, le loro proposte
per la elaborazione della nuova nor-
mativa. A pochi giorni dalla proroga
del decreto ministeriale contro la
commercializzazione di gameti ed
embrioni umani, gli esperti lanciano
un appello: fare subito una legge di
regolamentazione della materia e,
soprattutto, farla bene. Gli esperti
fanno notare che la commissione

parlamentare al lavoro sulla materia
possiede atti che risalgono a tre mesi
fa.Nel frattempo-èstatoevidenziato
- si sono sviluppate delle tecniche
sempre più sofisticate che rendono
vecchi i dati in mano alla Commis-
sione.

Perquantoriguarda lanuova legge
«bisogna tenere conto - ha detto il
prof.Carlo Flamigni, presidente dei
Cecos Italia -chec‘è sempre il rischio
delle tracimazioni: se si fa una legge
”forte” sulla fertilità artificiale le nor-
me che imporrà potranno tracimare
sulla fertilità naturale e imporre lacci
che la nostra società ha sempre re-
spinto».

Per combattere l‘ infertilità gli uo-
mini vogliono «pari opportunità»: le
chiede il prof. Fabrizio Menchini Fa-
bris, direttore della scuola di specia-
lizzazione in Andrologia dell‘ Uni-
versità di Pisa, che ha presentato ai
ministri della Sanità e delle pari op-
portunità una petizione affinché di-
venga prescrivibile in campo ma-
schile il trattamento farmacologico
giàprevistoperlasterilitàfemminile.


